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Carissime sorelle Pie Discepole, cari fratelli e sorelle,
in questa celebrazione domenicale si intrecciano diversi motivi di riflessione e di preghiera, a partire da quelli che provengono dalle letture bibliche appena proclamate, ma poi anche dalla vostra celebrazione di Gesù come Maestro, dalla ricorrenza odierna della giornata missionaria mondiale, dal collocarci nell’anno sacerdotale. Facendo perno sulle pagine della Scrittura, mi pare possa venire una luce alla nostra vita cristiana proprio dall’intreccio di tutti questi motivi.
La prima riflessione scaturisce spontaneamente dall’ascolto del Vangelo (cf. Mc 10,35-45), che racconta dei tre discepoli più vicini a Gesù che gli si rivolgono chiamandolo con il titolo di Maestro. Il titolo veniva rivolto a Gesù anche da ascoltatori estranei e occasionali, presso i quali si era potuta diffondere la sua fama di predicatore saggio e illuminato; in questo caso però c’è qualcosa di più, perché sono i discepoli più prossimi a Gesù che gli pongono una domanda dichiarandosi disponibili a lasciarsi istruire da lui riconosciuto e confessato come Maestro. I discepoli sono in una relazione permanente con Gesù considerato e ascoltato come Maestro. 
In realtà proprio in questo si mostra come i discepoli non sono ancora diventati veramente tali, poiché la domanda che pongono fa vedere che essi non hanno capito chi è Gesù e qual è il suo insegnamento. Annunciando il regno di Dio, infatti, Gesù proclamava il primato assoluto di Dio, la pienezza della sua presenza amante e salvante, di fronte alla quale tutte le preoccupazioni umane certo non possono scomparire, ma si riducono e, soprattutto, si trasformano. Invece i discepoli continuano a ragionare di primi posti e di potere. Essi soprattutto non hanno capito che con Gesù non ha senso parlare di primi posti, perché lui stesso non cerca un posto di privilegio. In verità, la cosa che i discepoli, e proprio i più intimi, non hanno capito è che genere di Maestro è Gesù. 

Egli infatti non si limita a fare discorsi, a proclamare insegnamenti (cosa peraltro quanto mai necessaria e salutare), ma fa come sorgere dall’intimità del suo cuore e dallo stile della sua vita tutto ciò che propone agli altri come ammaestramento. Tutto questo si capirà alla fine della sua vita, quando offrirà se stesso alla morte di croce che si schiude sulla risurrezione; ma già ora ci sono tanti segnali della originalità di Gesù e delle caratteristiche del suo insegnamento. La sua qualità unica infatti discende dal fatto che la sua vita è in totale sintonia con ciò che dice. L’autorità riconosciuta a Gesù, a differenza degli scribi, non proviene solo o tanto dalla competenza scritturistica, peraltro brillantemente posseduta da Gesù, quanto dalla sua persona, dal suo modo di essere e di vivere. Egli è un Maestro unico perché a insegnare – e con quale eloquenza! – è innanzitutto la sua persona, la sua vita. 
Notiamo come Gesù non rimprovera i tre discepoli che gli hanno posto una domanda così fuori luogo e impertinente (anche se umanissima), piuttosto li conduce verso il piano di comprensione del regno, nel quale è solo Dio a decidere e conferire dignità e grandezza. Ma, dopo aver rinviato alla sovranità imperscrutabile e irraggiungibile di Dio, Gesù non disdegna di rispondere alla domanda capovolgendone però il contenuto e il senso. Non nega infatti che ognuno possa cercare di essere primo o tra i primi, ma afferma che il primato che conta nel regno di Dio non è quello del mondo, ma quello del regno di Dio, cioè il servizio.
C’è sul finire della pagina evangelica una sorta di profezia che Gesù fa su stesso («il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti»), non come previsione impersonale o estranea di qualcosa che gli dovrà accadere, ma come frutto insieme di circostanze e di una sua libera decisione, più ancora, come effetto e accoglienza della misteriosa volontà di Dio Padre, come dice la prima lettura con le parole del cantico del Servo in Isaia: «Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori» (Is 53,10). Il compiacimento del Padre non riguarda il dolore come tale ma la via che esso rappresenta per giustificare, cioè render altri giusti; ancora più esattamente riguarda la condizione nella quale perfino è possibile unicamente compiere la volontà del Signore, vedere la luce, saziarsi della sua conoscenza. Gesù dunque insegna con l’atteggiamento e il gesto del servizio e del dono di sé, prima che con le parole, con il suo modo di essere prima che con i discorsi. 

La lettera agli Ebrei, anche nel brano che abbiamo ascoltato come seconda lettura (Eb 4,14-16), ci aiuta a capire che un Maestro come Gesù è molto di più di uno scriba, di un saggio, di un Maestro appunto. Non solo infatti egli vive per primo ciò che insegna, ma soprattutto attraverso ciò che vive compie un’opera che è molto di più di un gesto esemplare meritevole di essere ammirato e imitato. Egli, come dice Isaia, attraverso i suoi dolori “giustificherà”, renderà giusti, renderà santi molti. O, come dice la lettera agli Ebrei, è diventato, attraverso la prova, il vero e l’unico Sommo Sacerdote, grazie al quale possiamo accostarci con fiducia al trono della grazia per trovare misericordia. Dunque Gesù è veramente Maestro perché Sommo Sacerdote, perché con la sua persona, la sua vita, la sua parola, il sacrificio di sé, ha aperto di nuovo la comunicazione con Dio, ha aperto la via verso la realizzazione dell’uomo nella sua relazione a Dio e ai fratelli. 
Annunciare e portare agli altri questa parola che fa conoscere e incontrare Gesù Sommo Sacerdote, perfetto mediatore tra gli uomini e Dio, è il compito della missione cristiana. È ciò che mette in evidenza il messaggio di Papa Benedetto XVI per l’odierna Giornata missionaria mondiale, che presenta l’annuncio cristiano come luce che illumina i popoli, sulla scorta della sacra scrittura (cf. Ap 21,24). Nel messaggio del Papa c’è un riferimento che ci aiuta a sviluppare la riflessione sulla Parola di Dio di oggi. Scrive il Papa: «Una menzione particolare è per quelle Chiese locali, e per quei missionari e missionarie che si trovano a testimoniare e diffondere il Regno di Dio in situazioni di persecuzione, con forme di oppressione che vanno dalla discriminazione sociale fino al carcere, alla tortura e alla morte» (n. 4). Il riferimento al martirio è quanto mai attuale, perché non c’è quasi giorno in cui non si abbia notizia di uccisioni, se non di missionari e missionarie, di cristiani perseguitati a motivo della loro fede, come la tremenda notizia di questi giorni riguardante sette cristiani del Sudan messi a morte in croce, come Gesù. 
Alla luce di quanto ascoltato, possiamo allora dirigerci verso due considerazioni conclusive. La prima di esse riguarda il modo di agire di tanti che si dicono cristiani ma continuano a condurre la loro vita secondo una logica mondana di ricerca dei primi posti e del potere. Se vi può essere una gara tra i cristiani, deve essere quella in cui si lotta per accaparrarsi il posto di maggior servizio, e questo senza ostentazione. Dobbiamo riconoscere che tante volte noi tendiamo ad allontanare la sofferenza e ad assicurarci l’onore. Gesù ci disinganna, perché chi vuole aver parte alla sua gloria, deve saper bere il calice della sofferenza. Nella Chiesa di Cristo non dovrebbe esserci posto per meschine competizioni di orgoglio, per maneggi di arrivismo, per ambizioni di successo e di gloria personali, di preminenza sugli altri. Chi si lascia dominare da questi scomposti sentimenti Gesù lo definisce un pagano. Tutta la nostra ambizione dovrebbe consistere nell’essere strumento della sua gloria. 
Ancora più doloroso è constatare come non manca chi addirittura si serve del nome cristiano e dei legami ecclesiali per raggiungere e difendere posizioni di potere e di prestigio, magari piegando strumentalmente la stessa verità del Vangelo e cercando non solo di emergere sugli altri, ma arrivando a gettare discredito su chi nella Chiesa ostacola o adombra disegni che in realtà utilizzano e strumentalizzano la Chiesa e la stessa fede per altri scopi. 

Infine, in termini positivi, possiamo cogliere proprio nel seguire Gesù sulla via del servizio e sulla via della croce la modalità propria per essere discepoli di Gesù, per dirsi ed essere cristiani, per partecipare del suo sacerdozio. Se infatti Gesù diventa, come uomo, il vero Sommo Sacerdote attraverso la passione e la croce che sfociano nella glorificazione, allora anche per noi suoi discepoli seguirlo sulla stessa via significa ricevere la grazia di diventare sacerdoti in lui e con lui, cioè di essere abilitati a stare in comunicazione con Dio e a portare gli altri a Dio. Nella distinzione essenziale che contrassegna il sacramento dell’ordine e quindi il sacerdozio ministeriale, tutti i battezzati in Cristo siamo inseriti in lui Sommo Sacerdote per partecipare della sua mediazione di grazia diffondendola oltre ogni ostacolo, barriera, confine. 

Il tratto distintivo del sacerdozio comune è la partecipazione alla croce di Cristo come espressione estrema e come stile di ogni servizio. La difficoltà che avvertiamo anche solo a pensare di vivere in questo modo è superata dalla constatazione pacificante che Gesù più che condannare i discepoli che cercano i primi posti, li porta pacatamente a riflettere e a confrontarsi con lui, con la sua parola e soprattutto con la sua vita. 
Ci è chiesto allora di intraprendere lo stesso cammino di dialogo pacato con Gesù, di ascolto di lui, per seguirlo su una via che è innanzitutto di continua conversione. Dalla conversione possono nascere frutti veri di vita cristiana, di servizio ai fratelli, di partecipazione al sacerdozio di Cristo. 
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